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Sei un elfo nero abbandonato dai genitori dopo aver ricevuto una pesante sconfitta da parte degli elfi di superficie. Ancora troppo piccolo per capire ciò che stava accadendo, fosti raccolto da un’anima pia che ti allevò come fossi  figlio suo. Costui era Cornelius, un elfo dotato di grande bontà d’animo, che non solo fu un padre per te, ma anche maestro delle arti magiche per molti anni; assieme a lui, viveva Vassia, una donna che svolgeva le mansioni di cuoca, cameriera e tutto ciò di cui c’era bisogno, e che per te fu anche una vera e propria madre. Vassia fu colei che riuscì a farti superare l’istinto malvagio che i tuoi genitori ti avevano inculcato, ed a trasformarlo in una visione concreta e diretta della vita. 

Essendo tu un elfo nero, Cornelius sapeva che ben presto, a causa della tua vita in superficie, avresti perso tutte quelle capacità innate che derivavano dal tuo patrimonio genetico, e per questo motivo studiò un composto oleoso, col quale ti saresti dovuto detergere tutti i giorni, che ti permettesse di mantenere quei poteri unici della tua razza; naturalmente la vista del sole e la luce troppo forte rimangono ancora tue nemiche, ma grazie al lavoro del tuo salvatore avesti la possibilità di rimanere un ‘drow’ ancora degno di questo nome. Mentre crescevi all’interno della alta torre di Cornelius, molti umani decisero di costruire le loro case nelle vicinanze dell’abitazione di una così brava persona, e presto, la torre diventò il centro della città chiamata “Altatorre”. Solo con il raggiugimento della maggiore età, notasti che anche il tuo mentore, come tutti, aveva un altro lato della medaglia: ossessionato dalla sua ricerca per il sapere, Cornelius riuscì, con mezzi ancora sconosciuti, ad avere per un attimo, per un singolo secondo, tutto il sapere di questo mondo... e fra tutte le nozioni che gli passarono davanti in quei brevi istanti, solo una ebbe impressa come un marchio nella mente: il momento della sua morte. Per tutti gli anni che seguirono, un’unica ossessione pervase la mente di Cornelius: evitare la morte. E tale ossessione colpì anche te quando, con l’arrivo dell’adolescenza, manifestasti una capacità di prevedere il futuro, seppur in maniera limitata e confusa. Cornelius iniziò a perseguitarti affinchè ti sforzassi di avere una visione, di sognare una soluzione, affinchè il tuo dono gli permettesse di evitare la morte in quel frangente così tremendo che aveva veduto. Ma il tuo dono non funzionava a comando, era l’istinto a guidarlo, e non la volontà. Questo fatto scatenò l’ira del padrino, che oramai non era più sè stesso, sempre in preda ad attacchi di angoscia e depressione. Decidesti di andartene, di scappare via. Se tu eri abbastanza maturo da affrontare da solo il mondo esterno, anche l’elfo che rappresentava tutta la tua vita, avrebbe forse avuto la forza di affrontare il destino. Protetto dal collare della metamorfosi facciale, dono di Cornelius, dopo lunghi anni di vagabondaggio, viaggiando sempre protetto dalle fogne, dalla notte, e dalle foreste dalla vegetazione più fitta, incontrasti coloro che ora sono i tuoi inseparabili compagni, e ti unisti alla loro comitiva, trovando in essi una seconda famiglia. Ora, ti guadagni da vivere assieme a loro fingendo di prevedere il futuro guardando nella tua sfera di puro cristallo, all’interno del tuo carrozzone, schermato il più possibile dalla luce del sole.

Nonostante le differenze razziali, apprezzi tutti i membri del gruppo, hai avuto una breve e passionale relazione con Serin, prima di accorgerti quanto vuota fosse la di lei anima; stai cercando un rimedio per Johann, ma fino ad ora, tutti i tuoi incantesimi si sono rivelati vani; osservi Leopold come un maestro di vita in quanto, per molti versi ti ricorda Cornelius; giudichi Karl uno stupido bue dal cuore altrettanto grande, e sopporti la personalità e gli ordini di Barnumbel stoicamente, ben sapendo che nei momenti di necessità, è lui che viene sempre a cercare il tuo consiglio (sarà forse per l’incantesimo che gli hai lanciato al momento in cui vi siete conosciuti e voleva rubarti una saccoccia?). 

C’è solo una tua azione che non sapresti definire se giusta o sbagliata: la ricerca di un famiglio.

Nel periodo in cui ancora non avevi imparato ad apprezzare la bontà degli insegnamenti di Cornelius e Vassia, e ti sentivi quasi un prigioniero del loro affetto, decidesti di richiamare un essere che potesse vegliare sul tuo sonno, che ti avvertisse dei pericoli che ti attorniavano. Alla tua chiamata rispose un Imp, un piccolo diavoletto astuto ed egoista che raffigurava esattamente la tua anima in quel momento. In lui, era riflessa la tua anima, il suo volto, i suoi comportamenti meschini ed egoisti, altro non erano se non la materializzazione di ciò che avevi nel cuore. Disgustato da ciò che eri, sconvolto dal dover guardare dentro te stesso ogni volta che poggiavi lo sguardo su Azazelo (il nome che scegliesti per lui), capisti che le parole pronunciate ogni giorno dal tuo padrino e dalla tua nutrice, possedevano la verità. Ora che sei cambiato, non provi più disgusto per Azazelo, ma continui a tenerlo con te, per non dimenticare mai ciò che eri, e che ancora avresti potuto essere.

LA STORIA DI AZAZELO

Azazelo
Allineamento:
Legale Cattivo

Classe Armatura:
2

Movimento:
6, volando 18(classe A)

Dadi Vita:
2+2 (plus special)

Punti Ferita:
13

Thac0:
19

Attacchi:
1

Danni:
1d4 + veleno

Resistenza Magica:
25%

Abilità Speciali:

Metamorfosi in pipistrello o lupo

Invisibilità, individuazione del male e del magico a volontà

Suggestione 1 volta al giorno

Immune al freddo, al caldo, all’elettricità

Salva come un mostro con 7 dadi vita

Rigenera 1 punto ferita al round

Puo’ essere colpito solo da armi magiche o d’argento

Puo’ comunicare mentalmente con Rushkigal

Dormendo beato al calore di un pozzo di magma, Ixathezzunanteflor (il suo vero nome) così passava le sue giornate, attendendo richieste di aiuto di mortali disposti a vendersi l’anima pur di avere qualche migliaio di monete, fare sesso con una normalissima mortale o altre amenità che proprio non riusciva a comprendere. Un nefasto giorno, una sfera luminosa arrivò nei pressi dei suoi pozzi. La sfera sembrava girovagare quà e là, come se stesse cercando qualchecosa... Incuriosito, ma prudente, il piccolo Imp decise di nascondersi per vedere cosa sarebbe accaduto. La sfera levitava senza una meta precisa, e senza distruggere nè toccare nulla di ciò che Azazelo aveva raccolto in circa tre secoli di scorribande ed offerte di lavoro. Giudicando la sfera inoffensiva, decise di venire allo scoperto, per realizzare, troppo tardi, che era proprio lui il bersaglio di quella palla luminosa! 

La sfera volò verso di lui con una velocità fulminea, assorbendolo dentro di essa come una spugna fa con l’acqua!

Non capiva come fosse possibile una cosa simile! Quella sfera non era un essere conosciuto nell’inferno che abitava! Cos’era dunque? Mentre ancora si interrogava, arrivò su quello che era un normale Primo Piano Materiale, un mondo di semplici ed abominevoli mortali! Chi aveva osato? Chi avrebbe subito la sua ira?

La sfera sparì liberandolo, e ciò che vide innanzi a sè lo sbalordì e commosse allo stesso momento: un elfo! Un elfo del sottosuolo, con le sue orecchie a punta e la pelle del colore della pece lo aveva richiamato per vivere con lui numerose e strabilianti avventure! Proprio lui! Non un diavoletto a caso, quella sfera non si sarebbe accontentata di un semplice Imp, voleva lui! Trattenendo le lacrime per la commozione di avere un nuovo e potente padrone, nonchè spietato, vile, crudele e chi più ne ha più ne metta, Azazelo (così si chiamava ora) non notò l’espressione impaurita e di leggero disgusto che era posata sul volto del suo padrone, ma pensò che fare smorfie di disgusto davanti ai propri subalterni fosse segno di superiorità, ed imparò la prima lezione: sempre schernire e beffeggiare tutti coloro che ti sono inferiori, e cioè, tutti i mortali. Col tempo Azazelo capì che il luogo in cui era finito non era ciò che faceva per lui, ed in più, il suo padroncino lo usava come un servo, e gli faceva discorsi strani sulla morale, sul buon comportamento, ecc. insomma, storie che nemmeno nelle fiabe dei bambini udiva più! Cosa fare? Tornare indietro sarebbe stato segno di debolezza (quale famiglio è mai tornato indietro abbandonato dal suo padrone?)... 

Un’unica soluzione rimaneva! Restare qui sulla terra, ed approfittare di tutte le occasioni possibili per far tornare il padrone sulla retta via, sulla via del male, in modo che al momento della sua morte la sua anima venga conteggiata fra le tante che già hai portato nelle viscere della terra, giù negli abissi infernali...

Certo che, se nel frattempo, qualcheduno dei suoi compari dovesse accettare di porre quella firma col sangue sul tuo contrattino... beh, tanto di guadagnato, in fondo perchè non udire l’utile al dilettevole?




